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Ecumenismo e famiglia
La ricetta dei cattolici greci
LUCIANO MOIA
INVIATO AD ATENE

n Sinodo sulla famiglia
anche nel mondo orto-
dosso? Magari, ma temo

che per molto tempo sarà impossi-
bile. Troppe opinioni divergenti tra
noi». Non è l’opinione di un impla-
cabile avversario dell’ortodossia, ma
il parere sereno, forse solo un po’
sconsolato, di padre Melitios Zaka-
ropolous, sacerdote, psicoterapeuta
e psicanalista, oltre che esperto di pa-
storale familiare. «Quanto emerso dal
vostro Sinodo nel mese di ottobre –
spiega padre Melitios
– è stato valutato con
grande interesse da
noi ortodossi e la mag-
gior parte delle deci-
sioni sono state larga-
mente condivise». Ma
la possibilità di realiz-
zare un’iniziativa simi-
le, a livello mondiale,
anche nelle Chiese or-
todosse trova l’esper-
to molto dubbioso, se
è vero che stati neces-
sari molti decenni di
consultazioni per con-
vocare il Sinodo pa-
nortodosso previsto a
Istanbul per il 2016. 
Eppure lo psicotera-
peuta conosce per diretta esperien-
za quotidiana come l’allarme fami-
glia sia ormai globalizzato nel mon-
do occidentale e come non ci siano
barriere culturali o confessionali ca-
paci di contenerlo. «I problemi che le
famiglie vivono in Grecia – ammette
– sono gli stessi dell’Italia o degli Sta-
ti Uniti, con l’aggravante che da noi
la crisi economica sta rendendo tut-
to tremendamente difficile, dal culto
alla vita ordinaria delle famiglie». 
Padre Melitios ha preso parte nelle
scorse settimane, insieme ad altre e-
sperti cattolici e ortodossi, a un con-
vegno sulla famiglia organizzato dal-
la diocesi cattolica di Atene. Obietti-
vo quello di mettere a fuoco le linee-
guida emerse dal Sinodo straordina-
rio e verificare la possibilità di tra-
durle in indicazioni concrete per la
pastorale ordinaria di quelle comu-
nità. Impresa tutt’altro che agevole
per le famiglie cattoliche greche che

U«
ogni giorno devono confrontarsi – ol-
tre che con tutti gli altri problemi fa-
miliari – con la realtà ortodossa. E si
tratta di una realtà complessa, non
solo maggioritaria ma anche pesan-
temente egemone in virtù di un rap-
porto privilegiato ed esclusivo con le
istituzioni pubbliche. I fedeli orto-
dossi, almeno secondo le statistiche
ufficiali, rappresentano oltre il 99%
dei circa 11 milioni di greci. 
«Noi cattolici – spiega il neo-arcive-
scovo di Atene padre Sebastian Rous-
solatos, che ha fatto l’ingresso in dio-
cesi a metà ottobre – siamo più o me-
no trecentomila. Negli ultimi anni,

grazie all’emigrazione
massiccia dall’Albania
e dalle Filippine, ab-
biamo più che tripli-
cato le presenze. Ma si
tratta di fedeli che è
ancora difficile inter-
cettare. Vivono in con-
dizioni difficili, spesso
in situazioni di povertà
e di sfruttamento. Da
qualche tempo abbia-
mo un sacerdote di
lingua albanese che
celebra per loro. Ma
qui tutto è così com-
plicato. Vedremo co-
me stare accanto a
questi fratelli nel mo-
do migliore». 

Immigrati a parte, lo zoccolo duro del
cattolicesimo greco – circa 50mila
persone – ha due connotazioni par-
ticolari. Una parte non trascurabile è
costituita da immigrati occidentali di
prima o di seconda generazione. Tan-
ti italiani, ma anche francesi e ingle-
si. Un’altra quota considerevole pro-
viene dalle isole Cicladi, oppure abi-
ta ancora nell’Egeo orientale, soprat-
tutto a Syros (isola di cui è originario
l’arcivescovo Roussolatos), Tinos e in
altre isole minori, che dopo la cadu-
ta dell’impero bizantino, riuscirono a
rimanere parzialmente indenni dal
giogo ottomano grazie alla protezio-
ne prima di Venezia, poi della Fran-
cia. Venne così preservato il rito lati-
no e la fedeltà a Roma. 
Oggi ad Atene la presenza del catto-
lici – circa il 40% dell’intera Grecia –
è assicurata dalla vitalità e dalla fan-
tasia di un piccolo nucleo di famiglie
che non ha timore di confrontarsi, sul

piano delle idee e delle proposte, con
la schiacciante maggioranza orto-
dossa. Le scuole che contano nella
capitale greca sono per esempio ge-
stite da congregazioni e realtà reli-
giose cattoliche. Una decina di isti-
tuti che raccolgono circa 8-9mila stu-
denti. Anche in questo caso la pre-
senza degli studenti provenienti da
famiglie ortodosse supera il 90%. Ma
sul fronte dell’educazione la supre-
mazia istituzionale ortodossa deve
cedere il passo all’esperienza e alla
vitalità cattolica. E infatti buona par-
te dell’intellighenzia ortodossa, com-
presi i figli di alcuni politici di primo
piano, non hanno ti-
more di rivelare la lo-
ro opzione per gli isti-
tuti cattolici, dalle suo-
re francesi di San Giu-
seppe ai fratelli delle
Scuole cristiane ai Fra-
telli Maristi di san
Marcellino Champa-
gnat. 
«Le nostre scuole non
hanno alcun aiuto da
parte dello Stato e riu-
sciamo a tirare avanti
– rivela fratel Matthieu
Levantinos, responsa-
bile degli istituti catto-
lici per la conferenza
episcopale greca – so-
lo grazie alle rette pa-
gate dalle famiglie. In alcuni mo-
menti non  è facile. Anche perché sia-
mo costretti a mantenere una posi-
zione di equilibrio con il mondo or-
todosso che non sempre risulta age-
vole». Diplomaticamente fratel
Matthieu non vuole aggiunge altro.
Ma è facile capire come le pressioni
da parte della metropolia ortodossa
sulle scuole cattoliche risulti tutt’al-
tro che lieve. Nessuna ingerenza per
quanto riguarda l’insegnamento del-
le materie scientifiche o letteraria,
mentre per la religione la strada è ob-
bligata: per gli studenti ortodossi so-
lo "teologi docenti" ortodossi (que-
sto il modo con cui vengono defini-
ti gli insegnanti) con l’imprimatur
della metropolia. 
Uno spaccato che fa capire come l’e-
cumenismo, al di là dei grandi prin-
cipi, debba poi confrontarsi con le
situazioni concrete e spesso molto
complesse dei diversi Paesi, tra a-

perture e reciproci sospetti, buona
volontà personale e incrostazioni
storiche tuttora difficilmente pene-
trabili. 
Proprio una delle scuole mariste, il
liceo Leontino di Patissia (zona Nord
di Atene), ha ospitato il convegno sul
dopo-Sinodo che ha visto anche la
presenza del presidente della confe-
renza episcopale greca, l’arcivescovo
emerito di Syros Francesco Papama-
nolis, del nunzio apostolico l’arcive-
scovo Edward Joseph Adams e di al-
tri vescovi greco-cattolici. Un con-
fronto vivace sia con le indicazioni
emerse dalla grande assemblea sul-

la famiglia, sia con le
diverse sensibilità del
mondo ortodosso. «È
noto che per noi il
problema dell’Euca-
restia ai divorziati ri-
sposati non esiste e
non perché – riprende
padre Melitios – l’in-
dissolubilità del ma-
trimonio non venga
riconosciuta. Anzi il
principio è sempre e
comunque irrinun-
ciabile, ma per la pos-
sibilità da noi prevista
di una seconda o an-
che di terza unione.
Non si tratta di "nuo-
vi matrimoni", ma di

benedizioni penitenziali concesse
per sanare situazioni già in atto». 
Sfumature diverse anche per quan-
to riguarda la possibilità delle unio-
ni omosessuali. «Credo che occorra
valutare caso per caso – osserva il sa-
cerdote-psicoterapeuta ortodosso –
perché esistono rapporti tra persone
dello stesso sesso che sono caratteriz-
zati da responsabilità e stabilità, men-
tre non pochi matrimoni "normali"
sono segnati da infedeltà e superfi-
cialità. Che valutazione dare? Penso
che occorra guardare a questi figli di
Dio con apertura e misericordia». 
Difficile capire se si tratti di uno
sguardo ecumenico o di una fuga in
avanti.  O forse solo di un segno di ri-
spetto per le indicazioni emerse da
quel Sinodo universale a cui l’orto-
dossia guarda comunque con favo-
re. E forse con un po’ di nostalgia. At-
tendendo il 2016.
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Torino. Il Papa celebrerà la Messa in Piazza Vittorio

In occasione
dell’Ostensione
della Sindone
Scelta la data
del 21 giugno

MARCO BONATTI
TORINO

arà in piazza Vittorio l’ab-
braccio di Francesco con
Torino. Il Papa celebrerà

nella più capiente piazza del
centro storico la Messa, nella
mattinata del 21 giugno. La de-
cisione è stata comunicata oggi
al termine di una riunione del
Comitato organizzatore dell’O-
stensione cui hanno partecipa-
to, insieme con l’arcivescovo Ce-
sare Nosiglia, il sindaco di Tori-
no Fassino, il vicesindaco Elide
Tisi, i rappresentanti di Regione
Piemonte, Provincia di Torino,
fondazioni bancarie San Paolo e
Crt, ministero dei Beni cultura-
li, con l’ispettore salesiano del
Piemonte don Enrico Stasi.

Quella del luogo in cui Francesco
celebrerà la Messa è un’indi-
cazione importante, perché
dalla sua localizzazione di-
pende l’organizzazione del-
l’intera giornata del Papa nel
capoluogo subalpino. 
Ora gli organizzatori lavoreran-
no per stabilire nel dettaglio gli
altri luoghi della visita, con due
"punti fermi": la venerazione
della Sindone in Duomo, e l’in-
contro di Francesco, a Valdocco,
con la comunità salesiana (il Pa-
pa viene infatti a Torino per ve-
nerare il Telo e onorare la me-
moria di don Bosco nel secondo
centenario della nascita). I ve-
scovi del Piemonte e Valle d’Ao-
sta hanno diramato un messag-
gio in cui invitano le popolazio-
ni della regione a partecipare nu-

merosi all’incontro col Papa a
Torino, ricordando che qui sono
le "radici" di Bergoglio, i cui ge-
nitori emigrarono da qui verso
l’Argentina. I vescovi puntano
molto sulla presenza e la parola
di Francesco, affinché sia "segno
di speranza" per un territorio che
– scrivono – «è duramente pro-
vato, in questi anni, da una crisi
non solo economica ma sociale
e morale. La visita del Papa con-
tiene anche un preciso richiamo:
tocca a noi, cristiani del Pie-
monte e della Val d’Aosta, testi-
moniare chiaramente quella
"gioia del Vangelo" evocata nel-
la sua lettera apostolica, una
gioia che è la ragione stessa del
nostro vivere». 
Parte in questa settimana, sui
settimanali cattolici e sui princi-

pali quotidiani del Nord Italia,
oltre che sul web, la campagna
pubblicitaria che invita a preno-
tare la visita alla Sindone (pre-
notazione obbligatoria e gratui-
ta, come anche la visita in Duo-
mo). La campagna è stata realiz-
zata dalla torinese Agenzia Te-
sta, che è diventata "partner"
dell’ostensione offrendo l’ela-
borazione dei contenuti creativi
e delle campagne promoziona-
li. In primavera l’Agenzia Testa
aveva già elaborato il logo, l’im-
magine del Volto sindonico  at-
traverso cui campeggia la scrit-
ta del motto: "l’Amore più gran-
de", richiamo diretto alle parole
di Gesù: «nessuno ha un amore
più grande di chi dà la vita per i
propri amici». 
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Sebastian Roussolatos

L’arcivescovo cattolico
di Atene Roussolatos:
fedeli triplicati grazie

all’immigrazione

Padre Zakaropolous

L’ortodosso
Zakaropolous: dal
vostro Sinodo idee
di grande interesse

ATENE Un momento del convegno organizzato dalla diocesi cattolica della capitale

La Chiesa ortodossa greca,
come le altre Chiese
autocefale nate dallo
scisma d’Oriente, è
strettamente legata allo
Stato da cui riceve sostegni
economici e agevolazioni di
ogni tipo. Un legame
diventato ancora più stretto
dopo la rivoluzione del
1821 contro l’impero
ottomano che vide la
Chiesa ortodossa in prima
linea. In questo apparato
monolitico, che può
contare su un’assoluta
supremazia istituzionale, gli
spazi per i cattolici sono
davvero risicati. Quasi
impossibile per via ufficiale
– la Chiesa cattolica è stata
riconosciuta dallo Stato
greco solo nel 2013 –
l’ecumenismo cammina
però sulle gambe di donne e di uomini
consapevoli che, oltre mille anni dopo le
reciproche scomuniche, sarebbe davvero
assurdo continuare con una

contrapposizione sterile e
dannosa per tutti. Non è un
caso che in questi ultimi
decenni siano aumentati i
matrimoni tra cattolici e
ortodossi. Le sorelle
Amanda e Francesca
Foscolo sono un esempio
concreto di questo intreccio
complesso eppure
affascinante. Originarie
dell’isola di Tinos si sono
poi spostate con la famiglia
ad Atene. Amanda, con un
marito ortodosso, fa parte
del comitato per la
pastorale familiare
dell’arcidiocesi di Atene.
Francesca si è invece
sposata con un medico
italiano e vive oggi tra
Verona ed Atene. Esempio
di quello stretto legame tra
il nostro Paese e la Grecia

che, anche grazie ai legami familiari, può
guardare con un atteggiamento nuovo –
pur senza fingere che non esistano – alle
barriere confessionali.

Il Duomo di Cassano all’Jonio
sarà elevato a Basilica minore
DOMENICO MARINO
CASSANO ALL’JONIO

a cattedrale di Cassano all’Jonio
sarà elevata al rango di Basilica
minore. Martedì 23 dicembre si

terrà il passo ufficiale con la lettura del
decreto del Papa. Un passo che sarà
compiuto in concomitanza con l’ordi-
nazione sacerdotale di Rocco Latega-
no, preceduta dall’ordinazione diaco-
nale di Nicola Mobilio martedì 9 di-
cembre e seguita da quella presbitera-
le di Carlo Russo martedì 30 dicembre.
La notizia è stata ufficializzata sabato
scorso in Duomo dal vescovo di Cas-
sano e segretario generale della Cei,
Nunzio Galantino, nel corso della ce-
lebrazione per l’apertura dell’Anno del-
la vita consacrata. Nella Cattedrale di
Cassano lo scorso 21 giugno papa Fran-
cesco incontrò il clero della diocesi, cui

stava facendo visita, assieme al vesco-
vo Galantino e ai suoi tre predecesso-
ri al soglio episcopale ionico: Vincen-
zo Bertolone, Domenico Graziani e An-
drea Mugione. «È un altro segno del-
l’attenzione e dell’amore che il Papa
nutre per la nostra terra», ha sottoli-
neato Galantino, il cui annuncio è sta-
to accolto da applausi e commozione
dei fedeli presenti in Cattedrale. Il tito-
lo di Basilica minore è un riconosci-
mento onorifico che il Pontefice con-
cede a luoghi di culto di particolare im-
portanza, per rafforzare ulteriormen-
te il legame che unisce una singola
Chiesa al vescovo di Roma, e per evi-
denziarne il rilievo in ambito territo-
riale. In tutto il mondo si fregiano del
titolo di Basilica minore poco più di
1.600 chiese, 550 dei quali in Italia. Dal
23 dicembre saranno 551.
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Assisi

Concluso il convegmo
Cei. Il cardinale
Bassetti: serve 

un nuovo impegno
delle coppie cristiane

Piccole chiese in uscita. Le sfide della pastorale familiare
ASSISI

iccole chiese domestiche in uscita. Per trasformare la so-
cietà e diffondere valori e buone prassi. Fondamentale

per questo obiettivo il ruolo dell’Ufficio diocesano di pasto-
rale familiare. È stato il tema del convegno organizzato ad As-
sisi dall’Ufficio nazionale Cei per la pastorale familiare che si
è concluso domenica, intitolato appunto «Vi occuperete del-
la pastorale familiare». Il cardinale Gualtiero Bassetti, arcive-
scovo di Perugia-Città della Pieve ha spiegato cosa significhi
essere «piccola chiesa domestica in uscita». La disoccupa-
zione, la difficoltà di conciliare tempi della famiglia e tempi

del lavoro, l’emergenza educativa, ha fatto notare Bassetti,
chiamano inevitabilmente ad un nuovo impegno in ambito
pastorale e ad un maggiore coinvolgimento della famiglia. «È
necessario che le famiglie cristiane siano testimonianza del-
l’amore di Cristo che trasforma una coppia in una piccola
chiesa domestica».  Dopo le testimonianze di Nicandro e De-
lizia Prete (diocesi di Ragusa) e di Nadia e Loris Di Vittorio (dio-
cesi di Pescara-Penne), Domenico Simeone, presidente del-
la Confederazione italiana consultori familiari di ispirazione
cristiana, ha spiegato che mentre la pastorale guarda alla vo-
cazione della persona, il consultorio guarda le dinamiche psi-
cologiche e relazionali. Da parte sua Francesco Lanatà, pre-

sidente Ucipem, ha sottolineato la necessità di un lavoro di
rete che sia caratterizzato da una comunicazione chiara. «La
specificità dell’ufficio di pastorale della famiglia – ha detto
don Paolo Gentili, direttore dell’Ufficio nazionale Cei per la
pastorale familiare – è nella corresponsabilità della coppia di
sposi e del presbitero che operano in una relazione di rispet-
to e piena fiducia del ministero altrui». Ecco perché oggi la
sfida della pastorale familiare oggi è allo stesso tempo sem-
plice e impegnativa: aiutare la Chiesa a diventare realmente
una famiglia di famiglie.

Valentina Di Maggio
© RIPRODUZIONE RISERVATA

P

21Mercoledì
3 Dicembre 2014 C A T H O L I C A

«Parte dall’educazione il dialogo con gli ortodossi»

Amanda Foscolo

Nei rapporti
quotidiani distanze

quasi impalpabili tra
famiglie cattoliche e

ortodosse

LA SOCIETÀ

L’unità? Un cammino che si costruisce in casa
In crescita i matrimoni misti. E la pastorale riparte


